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 “SIAMO NOI A ESISTERE NEL TEMPO O IL TEMPO ESISTE IN NOI?”  

(Carlo Rovelli) 

 

Il “mio” corso sul “tempo” 

prof.ssa Maria Cristina Tamburini 

         Perché noi siamo piccoli e 

         voi siete vecchi? 

          (Francesco, 5 anni) 

 

 Dopo aver affrontato diversi temi emblematici riguardanti l’epoca e la società attuali, si è reso 

d’obbligo un discorso sul tempo. Certo, l’argomento è di grande rilevanza, alla luce della recente 

scoperta delle onde gravitazionali, che sono quelle increspature dello spazio-tempo, avviate da 

cataclismi cosmici, che si dilatano alla velocità della luce: onde peraltro già ipotizzate da Einstein 

con la teoria della relatività generale nel 1915. Fondamentale l’apporto degli scienziati italiani per il 

Nobel globale del 2017. 

 Molti sono ora gli studiosi che scelgono di parlare del tempo nei loro vari ambiti disciplinari, 

ma si tratta di un discorso antico su un’esperienza comune a tutti gli esseri viventi, dotati di un sistema 

nervoso anche semplice. 

“Che cosa è dunque il tempo? – scriveva Sant’Agostino – Se nessuno me lo chiede, lo so; se 

voglio spiegarlo a chi me lo chiede, non lo so più. […] In te, anima mia, misuro il tempo […] È questa 

che misuro quando misuro il tempo. Il tempo è lei…” (Agostino “Confessiones” in Cioffi e coll., 

“Dialogos” vol. I “La filosofia antica e medievale. Problemi.” B. Mondadori, 2000, pag.186). 

Esiste il tempo della nostra quotidianità istituzionalizzata (Sociologia), il tempo dei nostri 

processi vitali (Biologia), il tempo diverso delle culture differenti (Antropologia culturale). Ma il 

tempo rimane, in primo luogo, un problema filosofico. È esso “un movimento nel quale anche noi 

uomini cadiamo in quanto enti naturali e al quale apparteniamo? Oppure il tempo va interpretato 

secondo una prospettiva spiritualistica, che insiste piuttosto sull’essenziale rapporto tra tempo e 

anima, tra il movimento del divenire e l’osservatore che lo coglie e misura? In breve: il tempo ha una 

realtà oggettiva o soggettiva? E inoltre: come dobbiamo immaginare la direzione dello scorrere 

temporale? Si tratta di un andamento circolare (… tutto ciò che accade è destinato a ritornare 

eternamente) oppure il tempo è assimilabile a un processo lineare, stando al quale esso scorre dal 

futuro al passato e diviene trascorso e irrecuperabile? […] Queste sono le alternative, anche in 

relazione ai diversi contesti culturali […] che non smettono ancora oggi di riguardare il pensiero 

filosofico del nostro secolo. (Cioffi e coll., op. cit. pag. 186 e 187). 

Certo “tutti facciamo continuamente esperienza del tempo e siamo perfettamente in grado di 

comprendere il significato di semplici espressioni quali “il tempo passa”, “non c’è più tempo”, 

“quanto tempo ci vuole?”, “che ora è?”. I problemi tuttavia cominciano non appena cerchiamo di 

definire la natura del tempo”  (Cioffi e coll., op. cit. pag. 186). 

Così come in “Alice nel paese delle meraviglie” l’episodio celeberrimo del tè, a casa del 

Cappellaio Matto e con la lepre Marzolina, indica il complicato rapporto tra uomo e tempo. Qui 

sembra quasi a portata di mano l’eterno sogno dell’uomo di piegare a sé il tempo: l’ora del tè si 

allunga senza fine, il tavolo è sempre ben preparato, ma quel tè non si potrà mai bere. L’istante che 

si fissa, dunque, significa anche il non riuscire a compiere l’azione del vivere appieno: “Se vuoi 

diventare amica del tempo – disse il Cappellaio – non devi batterlo. Devi mantenerti in grande 

amicizia con lui e allora vedrai quanti guadagni ne avrai”. (Lewis Carrol: “Alice nel paese delle 

meraviglie” ed. Boschi 1959, pag.62) 
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Nella prima parte del mio corso mi soffermo su che cosa sia il tempo e su come si misuri, 

affidandomi alle riflessioni di due grandi scienziati del panorama attuale, il fisico teorico Carlo 

Rovelli e il neurobiologo Arnaldo Benini.  

Scrive dunque Rovelli nel suo libro “L’ordine del tempo”: “Forse il mistero più grande è il 

tempo. Mi fermo e non faccio nulla. Non penso nulla. Ascolto lo scorrere del tempo. Questo è il 

tempo […] Famigliare e intimo […] L’universo dipana il suo divenire trascinato dal tempo, secondo 

l’ordine del tempo […] Il nostro essere è essere nel tempo […] Eppure le cose sono più complicate. 

La realtà è spesso diversa da come ci appare […] La natura del tempo è stata al centro del mio lavoro 

di ricerca in fisica teorica per tutta la mia vita. Nelle pagine che seguono racconto tutto quello che 

abbiamo capito del tempo, le strade che stiamo seguendo per cercare di capire meglio quello che 

ancora non sappiamo e quello che mi sembra di intravvedere […] Perché ricordiamo il passato e non 

il futuro? Siamo noi a esistere nel tempo o il tempo esiste in noi? Cosa significa davvero che il tempo 

“scorre”? Cosa lega il tempo alla nostra natura di soggetti? Cosa ascolto quando ascolto lo scorrere 

del tempo?” (Carlo Rovelli, “L’ordine del tempo”, Adelphi 2017, pag. 13 e 14). 

Dal canto suo, il neuroscienziato Arnaldo Benini si interroga se il  tempo sia “realtà o 

illusione”. “Considerando le conclusioni cui giunge Rovelli, e cioè che il  tempo nell’universo 

quantico, nelle equazioni della fisica, da Einstein in poi, non serve più, è un’illusione, dobbiamo 

imparare a pensare il mondo senza tempo: egli si interroga su questo punto, se “il tempo è nel mondo 

e nelle cose che percepiamo o è dentro di noi. E in questo caso, come vengono ordinati gli eventi di 

cui si è coscienti? Oppure il tempo è un’illusione ostinata e noi capiremo il mondo solo quando 

riusciremo a considerarlo senza tempo? […] L’approccio delle scienze degli ultimi due secoli ai 

meccanismi della vita e della coscienza ha portato allo studio naturalistico e sperimentale della 

condizione umana, ivi compreso il senso del tempo […] Il tempo non è un attributo dell’universo, 

che noi percepiamo, ma è in noi. Le neuroscienze cognitive l’hanno localizzato nel cervello e cercano 

dove siano e come funzionino i meccanismi che lo creano […] (Arnaldo Benini: “Neurobiologia del 

tempo” Raffaello Cortina 2017, pag. 13 e 14). 

Nella seconda parte di questo lavoro, considerando che il tempo, e nel tempo, siamo noi, passo 

a riflettere sul senso di questa nostra “breve” esistenza, a partire dalla natura delle nostre emozioni, 

che sono memoria, ricordo, nostalgia, rimpianto, gioia, paura, certezza, attesa, curiosità, le quali 

sottolineano i percorsi del tempo, che si articolano così in passato, presente e futuro, intrecciandosi 

alle vicende umane collettive e individuali. 

“Vicende che si snodano dal passato al futuro e che costituiscono la trama della storia” E noi 

dobbiamo “sapere da dove veniamo per decidere dove andare”. Questo è il suggerimento del 

fondatore di Eataly Oscar Farinetti, contenuto nel saggio “Ricordiamoci il futuro” (Feltrinelli 2017 

in pagina IV di copertina). 

Noi “aneliamo all’atemporalità, soffriamo il passaggio; soffriamo il tempo […]  siamo ‘esseri 

fatti di tempo’ “. (Rovelli, op. cit. pag. 161 e 162). 

Noi siamo da sempre immersi nel tempo, con lo sguardo rivolto all’orizzonte. Quando vi è un 

orizzonte sullo sfondo, verso il quale indirizzare ciò che accade, in quel frangente ciò che accade non 

è importante […] la mancanza di orizzonte è la condizione dell’evento […] (cfr. Jacques Derridà 

“Sulla parola”). 

Sospesi tra il “non più” e il “non ancora”, il nostro è il  tempo indecifrabile dell’interregno”, 

scrivono a quattro mani il giornalista Ezio Mauro e il sociologo Zygmund Bauman, dialogando nel 

loro libro “Babel” (ed. Laterza, 2015, pag. IV di copertina). Noi siamo “abitanti di uno spazio e un 

tempo stirato, mobile, smaterializzato, in cui è sovrano, come forse mai prima, il principio 

dell’eterogenesi dei fini”. È l’interregno, un disordine nuovo e, ancora, babelico. (Z.Bauman, 

E.Mauro, op. cit. Prologo,X) […] Siamo instabili per forza di cose, nulla è solido intorno a noi, 

nemmeno la direzione di marcia […] Stiamo scivolando verso un territorio sconosciuto e lo facciamo 
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da soli e in ordine sparso […] l’interregno è anche il luogo in cui si libera l’irrazionale della 

decadenza…” (op. cit., pag. 18 e 19). “Il rapporto col tempo è definito dall’uso delle tecnologie 

dell’informazione e della comunicazione, nello sforzo incessante di annullare il tempo negando la 

sequenzialità: da una parte comprimendolo (come nelle transazioni finanziarie globali concluse in 

una frazione di secondo […], dall’altra offuscando la sequenza delle pratiche sociali, mescolando 

passato, presente e futuro in un ordine casuale […] È chiaro che in questo nuovo rapporto con il 

tempo perde valore ciò che nel tempo si è costruito e che al tempo è debitore, come l’esperienza, la 

competenza, la conoscenza. Se tutto è contemporaneo, conta solo l’immediato […] Qui e ora, 

l’impressione prende il posto dell’opinione. Diventa, cioè, qualcosa di percepito, ma non elaborato, 

perché non c’è tempo […]. Il giudizio diventa sensazione (op. cit. pag.  83 e 84). 

“C’è un sentiero di uscita da tutto ciò? Quanto è ancora aperto e contendibile lo spazio del 

nostro orizzonte?” (op. cit. pag. 151). Ricordiamoci, però, che siamo sempre noi a scegliere e “questo 

spazio che conserviamo incognito, ancora contendibile, è il sentiero di uscita da Babel. L’orizzonte è 

aperto.” (op.cit. pag. 153) 

Va altresì ricordato che alcuni grandi filosofi contemporanei ci avvertono che il nostro 

presente è sempre provvisorio, precario e in divenire, quindi strutturalmente instabile (Emanuele 

Severino). L’Occidente sta attraversando una fase di mutamenti così tumultuosi da mettere a 

repentaglio le forme della nostra convivenza. Cambiamenti epocali, biblici (Corrado Augias). 

“Compito arduo tentare di affermare il cuore del presente: coglierne la logica e la struttura, al di là 

del rumore dell’attualità, per portarle al concetto”. Il tema centrale è la costante interazione tra la 

dimensione globale e locale della vita e del pensiero contemporaneo” – ammonisce, a sua volta, 

Giacomo Marramao – “con tutte le difficoltà di connettere un mondo globalizzato, culturalmente 

differenziato e interdipendente […] La globalizzazione “è una condizione di passaggio, che non va 

interpretata come l’adozione planetaria di valori, finalità e obiettivi occidentali, bensì come l’ingresso 

nella condizione postnazionale in cui l’Occidente è già passato […] di tutte le culture, come un 

transito verso la modernità, destinato a produrre trasformazioni profonde (AA.VV. “Filosofia dei 

mondi globali. Conversazioni con Giacomo Marramao”, ed. Bollati Boringhieri, 2017, pag. 108,109 

e 161,162). “Il tema del presente e della sua concettualizzazione è un problema filosofico prima che 

storiografico. I trends dominanti sono assunti come indicatori di un futuro che un giorno ci permetterà 

di visualizzare la situazione attuale come passato, in una sorta di interregnum tra un ‘non più’ e un 

‘non ancora’” […] Molti problemi restano aperti e molte altre domande avrei voluto prendere in 

considerazione, ma “the answer is blowing in the wind” – conclude Marramao (in AA.VV. “Filosofia 

dei mondi globali”, pag. 166). 

Nella parte finale del mio lavoro e a conclusione delle riflessioni fin qui condotte, ho voluto 

analizzare alcune caratteristiche che, se da un lato sottolineano la dissimmetria del presente dal 

passato, dall’altro affermano il nucleo fondante del presente stesso. 

In primo luogo mi sono soffermata sulle caratteristiche della famiglia di oggi, quella che lo 

psicanalista Massimo Ammaniti denomina “famiglia adolescente” o “adultescente”. “Noi volevamo 

costruire una famiglia diversa da quella che avevamo avuto. Volevamo colmare ogni distanza, 

liberare i nostri figli da ogni autoritarismo, diventare un sol corpo con loro. Ci siamo illusi di 

avvicinarli, di toccarli, di aver aperto un piccolo pertugio e di essere entrati. E, invece, eravamo 

arrivati solo allo strato più esterno ed estrinseco. L’abbiamo trasformata alla radice. Ma che famiglia 

abbiamo costruito?” (Massimo Ammanniti: “La famiglia adolescente”, ed. Laterza 2015, pag. 4). 

Di seguito ho analizzato il tempo che passa per tutti noi. Ancora con Ammanniti, che elogia 

la quarta età nel suo libro più recente, quello in cui “parla di vecchiaia, di difficoltà a invecchiare, ma 

anche delle insospettate opportunità che questa stagione della vita può offrire […]”. L’ultima stagione 

dell’esistenza non è più breve come una volta e, nonostante l’età avanzata, si può essere ancora attivi, 
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desiderosi di viaggiare, di guardarsi intorno e divertirsi (Massimo Ammanniti: “La curiosità non 

invecchia”, ed. Mondadori, 2017, pag. 3). 

Di questo parere è anche la scrittrice Lidia Ravera che, nel suo ultimo romanzo avverte: (la 

protagonista) “è convinta che il terzo tempo sia da vivere pienamente, senza mai smettere di cercare 

la felicità […] perché un futuro c’è sempre fino alla fine dei giochi”. (Lidia Ravera “Il terzo tempo”, 

ed. Bompiani, 2017, pag. II di copertina). E ancora: “Ho bisogno di pensare che non si perde la grazia. 

Nemmeno quando si arriva in fondo” (Lidia Ravera, op.cit., pag. 486). 
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Ho fatto inoltre riferimento a diversi articoli, recensioni, bibliografie, interviste e opinioni di 

autorevoli scienziati e studiosi, opportunamente tesaurizzati da quotidiani, settimanali e pagine web. 

 

       

 

 


